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ROMA Il patentino non è il condono edili-
zio e quindi, come promesso dal ministro
Lunardi, niente proroghe. La legge (da ieri)
è legge, anche se il ministor consapevole
dei ritardi del ministero ha invitato le forze
dell’ordine alla clemenza. Il primo giorno
di applicazione è stato tutto sommato me-
no drammatico del
previsto, da una
parte i vigili urbani
in alcune città han-
no usato la «mano
leggera», come a
Milano, dall’altra i
minori sprovvisti
del documento han-
no lasciato il moto-
rino a casa, oppure
hanno rispolverato
la bici.

I numeri. Par-
tiamo dalle cifre:
290mila sono i pa-
tentini rilasciati
(quindi altrettanti
sono i minori in re-
gola); 442.870 quel-
li emessi fino a mar-
tedì ma non ancora
arrivati nelle tasche
di chi se li è conqui-
stati; 9.528 i candi-
dati risultati assenti
agli esami e
100.027 quelli boc-
ciati. Secondo i cal-
coli dell’Adusbef e
la Federconsumato-
ri i ragazzi che non
potranno circolare
sono 400mila. «Un
governo serio e re-
sponsabile dovreb-
be essere molto pre-
occupato se quasi
la metà di 800mila
ragazzi non sono
stati in grado di
mettersi in regola».
Di fatto, adesso a
scuole chiuse (in al-
cune delle quali -
troppo poche - è
stato possibile seguire i corsi pagando 30
euro per i bolli), le scuole guide si sfregano
le mani: promettono patentini in tempi re-
cord e cifre salate, tra i 150 e i 200 euro, per
ottenerli. Un affare, per loro. La multa per
chi ne è sprovvisto è di 516 euro e fermo
amministrativo di due mesi del ciclomoto-
re. Ma i dubbi sono ancora molti, tanto che
ieri il sito della polizia è stato preso d’assal-
to: genitori e figli hanno scritto chiedendo
informazioni ai due esperti della stradale
che decine di volte hanno dovuto spiegare
che non si perdono punti sul patentino,
come per la patente, né può essere ritirato.

Verso il caos. E già dal primo giorno
di entrata in vigore della legge, si prevede
anche un superlavoro per i 4700 giudici di
pace sparsi nelle 848 sedi del Paese, per la
contestazione delle multe. Il presidente del-
l’Unione Giudici di pace, Gabriele Longo,
forse anche per disincentivare i ricorsi, spie-
ga che «la normativa è molto chiara. I corsi
sono già attivi quindi non vedo grandi vie
di uscita per questi ricorsi. Non siamo di-
sposti a chiudere un occhio». Di diverso
parere il suo collega, Francesco Mollo, pre-
sidente dell’Associazione giudici di pace:
«Non esiste una giurisprudenza in materia
quindi dovremo tener conto dei motivi del
ricorrente. Se il ragazzo, per esempio, non
ha potuto partecipare ai corsi scolastici gra-
tuiti in questo caso ci potrebbe essere una
scusante». Comunque vada una causa non
durerà meno di 100 giorni. Mollo ipotizza
uno dei quesiti che potrebbe porsi: «In mo-
do teorico la legge prevede che il motorino

dovrà circolare solo con il patentino. Si
presenterà, quindi, la questione di stabilire
se l’importo per conseguirlo è congruo o
meno. La legge non specifica una tariffa. La
questione è molto delicata, ma da cittadino
mi sento di dire che se ci sarà approfitta-
mento e si speculerà, le proteste dei consu-
matori hanno un fondamento».

Da nord a sud. Comunque dal Nord
al Sud il bilancio ieri non è stato drammati-

co: a Milano dopo
dieci ore di control-
lo non era stata ef-
fettuata alcuna mul-
ta, forse perché mol-
ti hanno preso la bi-
cicletta. Il primo a
beccarsi la multa, al-
la fine, è stato Ales-
sio, 17 anni, perché
portava una ragaz-
za sullo scooter di
cilindrata 50. A Ba-
ri, dopo il 60esimo
controllo il bilancio
era di un ragazzo
trovato sprovvisto
di patentino ma
«graziato» dai cara-
binieri. I controlli
ieri si sono concen-
trati soprattutto sui
caschi per i motoci-
clisti e le cinture di
sicurezza per gli au-
tomobilisti, hanno
spiegato gli agenti
perché «non voglia-
mo accanirci sin
dall’inizio contro i
minori». A Roma
controlli a tappeto
e dieci multe, «ma
nessuno è stato sor-
preso alla guida sen-
za patentino», han-
no spiegato all’uffi-
cio Mobilità e gran-
di eventi del Comu-
ne. Sul litorale, ad
esempio, c’era poco
da controllare: era-
no semplicemente
scomparsi i centu-
rioni dalla strada.
La Provincia di Ro-

ma ha stanziato 20 mila euro per la realizza-
zione del progetto «L’autoscuola adotta
una scuola». «Il 70% di questi corsi si è già
concluso», come ha spiegato l’assessore alla
mobilità Michele Civita, ma «fino ad ora i
finanziamenti del Ministero destinati ai cor-
si per i giovani sono stati insufficienti, im-
pedendo in molte scuole la possibilità di
svolgere le lezioni».

Sequestri & pattuglie. A Palermo su
oltre cento fermati, soltanto otto erano
sprovvisti del patentino. Gli agenti e le pat-
tuglie, invece, erano ovunque, anche in pe-
riferia, dove nessuno se li aspettava e dove,
di conseguenze c’è stato il maggior numero
di multe. A Firenze molti controlli, nessu-
na multa, mentre il presidente della provin-
cia di Bologna chiede un incontro con Pre-
fetto e motorizzazione peché si dice preoc-
cupato per l’alto numero di ragazzi che
non ha potuto sostenere l’esame. A Napoli
ieri i ragazzi fuori da scuola dicevano: «Ba-
sta avere il casco e quelli non ti fermano»,
perché già il casco, nel giorno in cui è richie-
sto il patentino già il casco è una novità.
Però, alla fine, tanti sono andati a piedi. La
prima multa è arrivata al 665esimo control-
lo, anche se alla fine i verbali per mancanza
di patentino erano 12, circa 200 quelli per
altre inosservanze. In piazza Vanvitelli, al
Vomero, qualcuno ha pianto lacrime ama-
re quando è stato fermato dai vigili e multa-
to per 516 euro: era un minorenne che
guidava il motorino senza patente. Dietro
c’era la madre. Si è disperato: «Avevo il
foglio rosa...». Non basta, ragazzo.

Giuseppe Caruso

MILANO «Il patentino? Non serve a niente, o meglio
serve solo alla mafia delle autoscuole per fare più sol-
di». Ettore, 16 anni, cranio rasato e stemmino pacifista
attaccato sopra il motorino ha le idee chiare e dice che
come lui la pensano tutti i minorenni milanesi alle
prese con l’incubo patentino.

«È vero, è tutta una questione di soldi, della nostra
sicurezza non frega niente a nessuno», gli fa eco Bene-
detta, stessa età, sguardo vispo e ciocche di capelli
colorati «gli unici ad essere felici di questa cosa sono i
miei genitori, che così sperano di non vedermi più
sopra il suo motorino» e guarda Ettore. Perché, il pa-
tentino non lo volete proprio prendere? «Io ce l’ho
già», risponde Ettore mostrandomi l’oggetto del deside-
rio di tanti suoi coetanei: «La mia scuola ha organizza-
to i corsi e così l’ho preso. Però tante altre scuole non
hanno fatto la stessa cosa e conosco ragazzi che non
sanno bene come comportarsi, nel senso che non han-
no il patentino ma non possono non prendere il moto-
rino».

Come nel caso di Guido, 17 anni, fermo accanto ad
un semaforo del centro con due vigili urbani. Non
aveva il patentino. I rappresentati dell’ordine gli chiedo-
no di chiamare i genitori per venire a prendere lui ed il
motorino. Non riusciamo a capire se gli è stata fatta
anche la famosa multa da 516 euro, i due vigili sono
nervosi, forse sarà il caldo, meglio lasciar perdere.

Qualche centinaio di metri più i là troviamo invece
un vigile urbano disposto a parlare, anche se preferisce
dirci solo il suo nome, Mario: «I primi giorni cerchere-
mo di essere più “buoni”, nel senso che magari seque-
streremo solo il mezzo, senza multa, giusto per lasciare
il tempo ai ragazzi di metabolizzare la novità. Poi però
la legge verrà fatta rispettare in tutto e per tutto e chi
non si adegua ne pagherà la conseguenze».

Wanda Marra

ROMA «Ce l’ho, ce l’ho: aspetti che glielo faccio vedere»: la voce
di Edoardo tradisce una certa dose di terrore di fronte a un
“adulto” che gli chiede in maniera effettivamente un po’ inquisi-
toria quanti anni ha. Il malcapitato minorenne forse non sa che
Roma è passata a setaccio non solo dai vigili urbani ma anche
dai giornalisti e dai curiosi a caccia degli effetti del primo giorno
del patentino obbligatorio per i minorenni alla guida di ciclomo-
tori. O forse, sa che il suo è un documento altamente immerita-
to. «L’ho preso il 27 giugno, cioè tre giorni fa. Non pensavo di
riuscirci ma alla fine l’esame è stato facile», racconta. Comun-
que Edoardo che i suoi 16 anni li dimostra in maniera inequivo-
cabile non è stato fermato da nessuna pattuglia della municipa-
le. Che così ha perso l’occasione di controllare l’unico minoren-
ne in circolazione in centro. Nella città semi-deserta, avvolta in
una morsa di caldo, di loro non c’è traccia. Saranno forse tutti a
casa per paura delle multe? A Piazza Venezia, i vigili urbani si
manifestano con ben 2 macchine e un drappello nutrito di
cinque o sei vigili. Fatica sprecata? Niente affatto: «Stamattina
nel centro storico abbiamo fermato 150 persone, e fatto 40
contravvenzioni – come spiega il comandante Giuliani - Nessu-
na, però, per mancanza di patentino, ma tutte per infrazioni
ordinarie».Ovverosia, documenti non in regola, fanalini rotti o
casco allacciato male. Qualcuno, o meglio qualcuna, però avrà
pagato volentieri le multe, più o meno salate. Non capita tutti i
giorni, infatti, di venire scambiate per una minorenne. E così c’è
chi non riesce a nascondere l’entusiasmo. «Una minorenne, io?
No davvero! Comunque, grazie, grazie per il complimento».
Ma insomma, dove sono i ragazzi? Qualcuno ha ipotizzato
avessero approfittato della fine della scuola per andare al mare.
Ma lo scenario che offre il Lungomare di Ostia smentisce in
pieno questa eventualità: ciclomotori scomparsi, parcheggi per
motorini quasi vuoti e spiagge piene di biciclette o pedoni. In
mattinata, soltanto quattro i motorini fermati, e due le multe
elevate, tutte per mancanza di casco. Mentre l'unico minorenne
fermato era in regola con il patentino.

Giuseppe Picciano

NAPOLI Beccato. Senza patentino. Il ragazzo scende dal motori-
no e al vigile che gli sventola sotto al naso la multa di 516 euro,
replica stizzito. «Marescià, che volete da me. Non ho avuto
tempo di prendere il patentino. Sono sempre impegnato con
lo studio». Il sottufficiale, di rimando: «Quanti anni hai?».
«Quasi diciotto». «Che classe frequenti?». «La terza media...».
A Napoli, scene così accadono spesso. Eppure la retata degli
scooter non è avvenuta. I ragazzi sprovvisti del patentino finiti
nella rete delle forze dell'ordine sono stati soltanto 8. La città
che secondo le ultime stime nasconderebbe il più alto numero
di minorenni privi del certificato di guida si è presentata con la
sua faccia più pulita e ordinata. Dei trentacinquemila ragazzi-
ni potenziali fuorilegge nemmeno l'ombra. Un risultato eccel-
lente. A tal punto da indurre il comandante dei vigili, il colon-
nello Carlo Schettini, ad elogiare il ritrovato senso civico dei
napoletani. Molto ha influito anche la sindrome del primo
giorno. Quando entra in vigore una legge a Napoli è tutto
pressoché perfetto. È stato così anche col casco e le cinture di
sicurezza. È altrettanto vero che ieri, curiosamente, sono spun-
tati migliaia di caschi integrali, attraverso i quali non era
possibile scorgere l'età del motociclista. Questa è sicuramente
stata una contromisura di molti ragazzi che pur di circolare
hanno rischiato. Ma d'altronde come si fa a distinguere tra un
minorenne e un adulto? Qualcuno avrà deciso di aspettare che
la situazione decanti e che i controlli diventino un po' più
blandi. Ma il colonnello Schettini mette in guardia i furbi. «In
questa città i vigili affrontano mille emergenze al giorno. Con-
temporaneamente all'entrata in vigore della legge avevano 220
uomini dislocati a Scampia per lo sgombero delle Vele. Que-
sto la gente non lo sa e crede che i vigili siano spariti dalle
strade. Noi comunque non abbasseremo la guardia. Statene
certi». In uno dei posti di frontiera un genitore, chiamato dal
figliolo pizzicato senza patentino, ha ripreso il vigile: "Con
tutti i guai del mondo ve la prendete con mio figlio. Marescià,
pensate all'Iraq...». Ordinaria napoletanità.

Lunardi non ha concesso la proroga
ma chiede clemenza alle forze dell’ordine
In tutta Italia i controlli si sono concentrati
soprattutto su caschi e cinture di sicurezza

Patentino: Lunardi, pasticci e affari
Poche multe e pochi ragazzini in giro nel primo giorno del nuovo provvedimento

Torinese condannato per aver infastidito l’ex fidanzata

I giudici di pace:
bisognerà stabilire
se è stato chiesto
un prezzo congruo
a chi ha preso
il patentino

Ieri è stato preso
d’assalto il sito della
polizia di Stato:
genitori e figli hanno
ancora molti dubbi
sulla legge

A lessandro, torinese di 36 anni si è
beccato quattro mesi con la con-

dizionale per aver molestato Fabrizia,
l’ex fidanzata che lo aveva piantato do-
po una storia durata due anni. La pedi-
nava? Gli compariva davanti all’im-
provviso facendogli delle scenate? La
svegliava in piena notte con telefonate
minacciose? No, niente del genere: i
tempi cambiano e anche la molestia di
un cuore infranto si aggiorna, si fa tec-
nologica. Alessandro tempestava Fabri-
zia con i “messaggini”. Ma come, puni-
to per un innocente messaggino? Di
questo parere è stata la Cassazione che
nel confermare la condanna ha smon-
tato la tesi difensiva dell’avvocato di
Alessandro che puntava ad equiparare

gli sms alle lettere e di conseguenza
sostenendo che una lettera non può
configurarsi come molestia telefonica.
I giudici della III sezione penale della
Cassazione hanno rispedito l’obiezio-
ne al mittente: «Gli sms vengono tra-
smessi attraverso sistemi telefonici, che
collegano tra loro apparecchi telefonici
cellulari e/o apparecchi telefonici fissi,
quindi non sono simili alle lettere».
Inoltre, «Quanto alla capacità offensi-
va del messaggio in danno della tran-
quillità privata del destinatario, è noto-
rio che (a differenza di quel che in
genere succede con le missive) il desti-
natario è costretto a leggerne il conte-

nuto prima di poter identificare il mit-
tente: sicché il mittente del sms rag-
giunge lo scopo di turbare la quiete e la
tranquillità psichica del destinatario,
né più né meno di come lo raggiunge
quando usa lo strumento della comuni-
cazione telefonica tradizionale».
E allora come la mettiamo con gli sms
“elettorali” del PresDelCons? In quel
caso non si è turbata la quiete di un
singolo cittadino, ma addirittura di mi-
lioni di italiani. Il molestatore torinese,
oltre ai quattro mesi con la condiziona-
le, dovrà risarcire con duemila euro la
sua ex fidanzata. Il molestatore di Pa-
lazzo Chigi, invece al danno ha aggiun-

to la beffa. E sì perché l’ondata di mes-
saggini, secondo un calcolo fatto dal-
l’associazione dei consumatori, Adu-
sbef è costata 5,7 milioni di euro. Soldi
che vengono dalle casse dello Stato e
quindi dalle tasche dei contribuenti. Il
molestatore di Palazzo Chigi ha cerca-
to di contrabbandare il suo appello al
voto come messaggio di pubblica utili-
tà. Una simile iniziativa può essere pre-
sa solo per motivi di “ordine pubbli-
co”, “ emergenza”, “calamità naturali”.
Per fortuna che gli italiani hanno co-
minciato a capire qual è la vera calami-
tà che incombe su di loro e nel segreto
dell’urna hanno mandato un chiaro

messaggio al premier. Un messaggio
“archeologico”: una semplice croce su
una scheda. Ma spesso le cose tradizio-
nali sono le migliori. E pare che l’arcai-
co, ma democratico messaggio elettora-
le abbia molestato non poco il pre-
mier.
Bisogna, però stare molto attenti per-
ché con la “sua” riforma della giustizia
potrebbe trovare anche qualche toga
comprensiva in grado di accogliere
questa singolare (ma non troppo) tesi
difensiva che, magari, lo studio Previti
sta già preparando: «Il mio assistito-
potrebbe sostenere l’avvocato del pre-
mier- non aveva scelta. Gli organi di

informazione sono tutti in mano alla
sinistra e quando non censurano il pen-
siero del mio assistito, sono abilissimi
a distorcerlo tanto che il povero Bondi
è costretto a passare le sue giornate ad
elaborare smentite e rettifiche. Certo
presidente, lei potrebbe dire “perché
non ha usato l’antico, affidabile siste-
ma della lettera?”. E le pare che il
“nostro” PresDelCons non ci abbia
provato? Ma si è dovuto arrendere da-
vanti all’evidenza dei fatti. Informare
gli elettori per via epistolare è impossi-
bile, perché i postini sono tutti comuni-
sti e hanno l’abitudine non di suonare
due volte, ma di distruggere due volte
le missive del premier». E poi dicono
che le Poste non funzionano.

qui Napoli

MOTORI & minori
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qui Milano qui Roma

Sono oltre 400mila i ragazzi ancora privi
del documento che permette di circolare

sugli scooter: un affarone per le scuole guida
che chiedono fino a 200 euro

Ettore, 16 anni, cranio rasato
«Serve solo a far più soldi»

Sms alla sbarra. E i messaggini del premier molestatore?
Ronaldo Pergolini

Città eterna... e semideserta
I minorenni sono scomparsi

«Marescia’, pensi all’Iraq...
altro che multa a mio figlio»

IL PRIMO GIORNO  
CON IL PATENTINO
LE PRIME MULTE

I NUMERI DEL MINISTERO

Sono state staccate a Napoli  
e Palermo. Nel pomeriggio  
c'e' stato un "pizzicato" a Milano. 

LE CITTA' PIU' RISPETTOSE
Torino e Venezia, dove pare non  
sia stata comminata nemmeno una multa.

NAPOLI E PALERMO
Nel capoluogo campano sono stati una decina  
i ragazzi multati per non avere il patentino. A Palermo  
le multe sono state otto su un centinaio di fermati

MILANO E ROMA
Su 654 persone fermate, solo un ragazzo e' stato multato  
nel capoluogo lombardo. Nella capitale le contravvenzioni  
sono state una ventina, su una cinquantina di fermati

Domande presentate
alle scuole per gli esami

oltre
700.000

Patentini emessi 440.000
Patentini rilasciati 290.000

Candidati assenti 9.528
Candidati bocciati 100.027

Le contravvenzioni
per chi  senza
Ammenda  
di 516 euro e fermo  
amministrativo  
del veicolo  
per 60 giorni.  
in caso di recidiva,  
multa di 2.065 euro. 
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Un carro attrezzi porta via due motorini sequestrati dalla Polizia Municipale in via dei Fori Imperiali a Roma  Foto di Mario De Renzis/Ansa
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